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i l primo contratto conqui
stato una settimana fa da 
un milione • mezzo di brac
cianti e salariati agricoli ha 
consentito fra l'altro — lo 
ha rivelato subito dopo l'in
tesa il ministro del Lavoro, 
on. Tina Anselmi — « un 
ulteriore avvicinamento del
le condizioni generali di la
voro dell'agricoltura al mon
do dell'industria ». E certa
mente non solo perché ì 
« braccianti » e i * salaria
ti » nel nuovo testo contrat
tuale (battendo le resisten
t e della Confagricoltura il 
vecchio « patto » è stato tra
sformato in « contratto » per 
cui la contrattazione provin
ciale diventa integrativa sia 
agli effetti normativi che sa
lariali) sono diventati « ope
rai agricoli ». E' soprattut
to per il tipo nuovo di rap
porto che il lavoratore vede 
stabilito con l'azienda, per 
la s t ru t tura di « tipo indu
striale » che è stata data al 
contratto, per i nuovi poteri 
ohe sono riconosciuti ai la
voratori, attraverso le loro 
organizzazioni sindacali, in 
materia di investimenti e 
occupazione. 

Non a caso la Confagricol
tura — anche se ora a cose 
fatte si affanna a dire che 
non ci sono stati « né vinci
tori, né vinti » e si professa 
sostenitrice da sempre di 
una < pacata, civile, demo
cratica e costruttiva dialetti
ca sindacale » — ha opposto 
una linea dura, intransigen
te, di rifiuto alla volontà 
dei lavoratori di conquistare 
nuove e più avanzate condi
zioni di lavoro su una linea 
di sviluppo della agricoltura 
in senso agro-industriale che 
faccia perno su una pro
grammazione articolata e 
con il controllo democratico 
dei sindacati. 

Dopo l'accordo Diana e la 
sua organizzazione cercano 
di negare questo loro atteg
giamento di chiusura totale 
(ma la rottura delle trattati
ve in sede sindacale non fu 
provocata il 25 maggio scor
so proprio dal rifiuto della 
Confagricoltura a trasforma
re il « patto » in « contrat
to» e dal suo « no » al con
trollo sugli investimenti?). 
E affermano che ci troviamo 
di fronte ad < un contrat
to che, lungi dal deprimere, 
«tolta la funzione imprendi-
toriaU privata (che nessuno 

ANSELMI — Un avvi
cinamento all'Industria 

del resto aveva mai manife
stato l'intenzione di mortifi
care), elemento essenziale 
del positivo incremento del
l'occupazione operaia nel set
tore del lavoro dipendente 
in agricoltura ». 

Non parlavano cosi al ta
volo delle trattative. E an
che quando con la media
zione del ministro del La
voro, che aveva ripreso una 
proposta della Coldiretti, si 
superò lo scoglio del control
lo sugli investimenti con fi
nanziamenti pubblici (comu
nitari, statali e regionali) la 
Confagricoltura si affrettò a 
far sapere che sottoscriveva 
l 'intesa « in ossequio alle 
leggi » accettando l'« impe
rio » delle stesse. 

Il fatto è — come ha 
scritto nei giorni scorsi il 
compagno Rossitto, segreta
rio generale della Feder-
braccianti — che la Confa
gricoltura era animata dalla 
volontà di « imporre la sua 
gestione della politica agra
ria e dei rapporti sociali nel
le campagne » presentandosi 
come « l'alfiere di un con
trattacco politico del padro
nato contro i lavoratori e il 
movimento sindacale ». 

Questa linea — anche se 

COMPAGNONI — Per 
una democratica pro
grammazione 

per Diana è duro ammetter
lo — è stata sconfitta. I la
voratori hanno conquistato 
— ripetiamo — il diritto, 
attraverso il sindacato a di
scutere preventivamente nei 
comprensori e nelle zone, le 
richieste delle aziende di 
investimenti pubblici e i pia
ni di ristrutturazione. E' at
traverso questo esame, pre
ventivo a quello degli or
ganismi della programmazio
ne regionale, che si dovrà 
verificare anche la rispon
denza dei piani aziendali ai 
principi di sviluppo produt
tivo e al potenziamento dei 
livelli di occupazione. 

Il valore e l'importanza di 
questa impostazione contrat
tuale è stato colto appieno 
dalle organizzazioni contadi
ne (Alleanza dei contadini e 
Coldiretti) che al tavolo del
la trattativa si sono impe
gnate perché venisse raccol
ta la sostanza delle richie
ste sindacali. Il sen. Angelo 
Compagnoni della presiden
za dell'Alleanza ha detto 
chiaramente che le forme di 
controllo sindacale acquisite 
nel contratto « tendono a 
mantenere l'utilizzazione dei 
finanziamenti pubblici nel 
quadro di una democratica 
programmazione economica 
territoriale e comprensorio-
le » necessaria « al rinnova
mento e alla trasformazione 
dell'agricoltura ». 

Perché questo è in defi
nitiva l'obiettivo principale 
che gli operai agricoli si 
erano posti con la loro ver
tenza e che a contratto con
quistato sono decisi a realiz
zare, nel quadro degli obiet
tivi generali che si pone tut
to il movimento sindacale. I 
recenti contratti — quello 
dei braccianti e quelli dei la
voratori dell'industria — le 
lotte che sono state soste
nute per conquistarli hanno 
posto infatti con successo — 
come ha ricordato Rossitto 
— « i problemi del control
lo sociale, della riconver
sione produttiva; della tra
sformazione dell'agricoltura 
e del, Mezzogiorno per un 
pieno uso delle risorse uma

ne e materiali del Paese ». E ' 
su questi temi e obiettivi 
che si svilupperà la prossima 
battaglia sindacale d'autun
no, nelle fabbriche e nelle 
campagne. 

Ilio Gioffredi 

Il governo delibererà alla cieca sulle richieste ? 

MEDICINE, CONCIMI, PETROLIO 
DAVANTI AL COMITATO PREZZI 
Gli imprenditori chiedono l'abolizione del CIP o via libera per i loro listini 
Strumenti non utilizzati e un progetto di riforma restato senza seguito 

Il Comitato Interministeria
le pre/.zi, l'ufficio che al mi
nistero dell'Industria prepara 
le « pezze » per i decreti di 
aumento dei listini, è di nuo
vo al centro delle polemiche. 
Industrie petrolifere, chimi
che (per i fertilizzanti e i me
dicinali), pastaie sono in co
da per ottenere il decreto che 
dovrebbe rinsanguare i loro 
bilanci e riempiono i giornali 
delle loro lamentele ed accu
se. Le industrie hanno fatto 
i loro conti e li hanno pre
sentati. Dopo l'Unione Petro
lifera, la Esso, la Montedi-
son anche l'ANIC ha diffu
so la sua brava nota ai gior
nali in cui spiega che i prez
zi delle materie prime sono 
aumentati, e « quindi », si do
vrebbe aumentare anche quel
lo dei manufatti. Ma è qui 
che, anche da un punto di 
vista imprenditoriale, il mec
canismo del prezzo ammini
strato rischia di diventare 
uno strumento di protezione 
delle imprese meno efficienti, 
che hanno i costi di trasfor
mazione più alti. Anche i 
dirigenti di impresa dovreb
bero tenerlo presente. Comun
que. il torto del governo è 
proprio quello di non essersi 
posto nemmeno il problema, 
riducendosi ad un mercan
teggiamento con gli interes
sati che ha tutte le premes
se — come ha mostrato la 
esperienza — di dare ragione 
a chi più grida e più paga. 

Gli ambienti industriali 
hanno una alternativa: abo
liamo il CIP ed i prezzi am
ministrati, faremo da noi i 
prezzi. Questo avrebbe senso 

Siderurgia CEE: 
+24,6% a luglio 
Nel mese di luglio di que

st'anno la produzione side
rurgica nei paesi della Comu
nità Economica Europea è 
salita a II milioni 259 mila 
tonnellate dai 9 milioni 35 
mila tonnellate dello stesso 
mese del 1975, con aumento 
cioè del 24,6 per cento. 

Secondo i dati statistici del
l'istituto internazionale del 
ferro e dell'acciaio resi noti a 
Bruxelles, l'incremento mag
giore è quello registrato nel 
Regno Unito, con un aumen
to del 40,1 per cento. L'Italia 
ha registrato un aumento del 
26,2 per cento 

Il deficit di bilancio è destinato ad aggravarsi n ei prossimi anni 

I conti in rosso delle ferrovie 
Il Tesoro rimborsa 6 miliardi e mezzo al giorno - Un servizio pubblico inade
guato e una gestione da cambiare - Le FS debbono pagare alle banche 337 
miliardi di interessi passivi entro il prossimo anno - Il piano dei trasporti 

Sul bilancio consuntivo del
ie Ferrovie dello Stato per 
11 1975, la Corte del Conti 
ha recentemente messo In ri
lievo la gravità del dato rap
presentato da un disavanzo di 
812 miliardi. Siccome è pos
sibile conoscere anche il bi
lancio di previsione per il 
1977, impostato su un deficit 
di 1.162 miliardi, è evidente 
che l'Azienda non è riuscita 
ad adottare provvedimenti ca
paci di frenare la tendenza 
all'aggravamento. Sono cu .e 
allarmanti, che tuttavia non 
danno conto, da sole, del co
sto reale che la collettività 
paga per il funzionamento di 
questo servizio. Infatti, oltre 
* ripianare il disavanzo, il 
Tesoro deve intervenire per 
una serie di rimborsi (tra 
cui quelli previsti dalla CEE 
per i cosiddetti « oneri dipen
denti dagil obblighi di servi
zio pubblico»: le tariffe so
ciali. i disavanzi delle linee 
«.scarso traffico, i costi dei 
servizi automobilistici sostitu
tivi e del traghettamento per 
la Sardegna) che per il 1977. 
compreso il deficit, compor
tano un esborso di 2368 mi
liardi: lira più lira meno 6 
miliardi e mezzo al giorno. 

'Le Ferrovie per svolgere 
efttrettamente 11 loro ruolo di 
principale (ma non unico) 
vettore dei trasporti di mas
sa, debbono profondamente ri
strutturarsi sia a livello di or-
ganlnazione intema che co
me infrastruttura. Istituite 70 
anni fa per esercitare una 
rete che. pur con notevoli la-
enne. copriva le esigenze di 
trasporto sull'intero territorio 
nazionale, si trovano oggi a 
gestire un servizio pubblico su 
direttrici nelle quali non si 

hanno assolutamente trasporti 
di massa e dove quindi la 
presenza della rotaia è irra
zionale oltre che antiecono
mica. 

Dalla constatazione che le 
Ferrovie dello Stato non sono 
più l'unico vettore di un ser
vizio pubblico, è nata appunto 
l'esigenza di inserirne lo svi
luppo nel quadro di un piano 
nazionale dei trasporti, nel 
quale si tenga conto delle 
possibilità offerte da una rete 
stradale ormai capillare, dal 
sistema delle autostrade e dal 
traffico aereo rivedendo com
pletamente la collocazione del 
treno nei confronti del tra
sporto pendolare di massa e 
del rapporto con strade e si
stemi portuali per quanto con
cerne il traffico delle merci. 

Da queste considerazioni. 
dovrà prendere le mosse il 

p a n o poliennale per le fer-
fpvlc che 11 nuovo presidente 
p i Cotulflio si è impegnato 

a presentare al Parlamento 
entro la fine dell'anno. Per 
poterlo fare è però necessa
rio disporre, a monte, delle 
linee generali di sviluppo del
l'intero sistema dei trasporti 
fissate dal piano nazionale. 
La legge 377-1974. che sta
bilisce al 31-12-1976 1 termini 
entro i quali il ministro dei 
Trasporti dovrà presentare al 
Parlamento il piano ferrovia
rio. dice infatti testualmente 
che questo deve essere coor
dinato con il piano generale 
del trasporti, da definire in 
sede di programma economi
co nazionale, nel contesto del
le misure intese a superare 
gli squilibri settoriali e terri
toriali del paese». Ma su 
questo piano nazionale il go
verno non ha ancora preso 
precisi impegni o fissato sca
denze. ed è di conseguenza 
difficile capire su che basi 
possa essere proposto all'ana
lisi del Parlamento il solo 
programma delle FS se non 
sarà fissata contemporanea
mente la collocazione di que
sto nel quadro più generale 
dell'intero sistema dei tra
sporti. 

Si sa che le Ferrovie hanno 
già elaborato un progetto di 
piano, settoriale per forza di 
cose, e c'è obiettivamente il 
rischio che. per rispettare la 
scadenza della legge, si vada 
a discuterlo senza tener con
to che cosi si precostituirà un 
serio vincolo alla successiva 
elaborazione del piano gene
rale. 

Questo può essere evitato, 

anche perchè non pare si 
debba ritenere vincolante il 
limite del 31-12-1976 dal mo

mento che sono venute a man
care le condizioni prescritte 
dalla legge per la elabora
zione del piano stesso. 

Le Ferrovie d'altro canto 
sono impegnate, almeno fino 
al 1980, nella gestione dei 
precedenti finanziamenti (pia
ni ponte e dei 2.000 miliardi) 
rispetto ai quali peraltro si 
trovano In notevole difficoltà 
dal momento che la loro ca
pacità di spesa annua attuale 
è tale che sui 700-750 miliardi 
disponibili ne restano almeno 
300-350 di residui passivi. Non 
è pensabile di sovrapporre 
a quelli vecchi i finanziamenti 
di un nuovo piano (la cui di
mensione economica, stando 
ai primi calcoli di larga mas
sima, non potrà essere in
feriore ai 10 mila miliardi in 
10-15 anni) a meno che non 
si sia disposti a dare per 
scontato un pure e semplice 
aumento dei residui passivi. 

n primo obiettivo da pro
porsi è quindi quello di met
tere in tempi brevi le FS 
nella condizione di poter ge
stire un volume di spesa più 
che doppio rispetto alle ca
pacità attuali, rafforzando a-
deguatamente gli organici a 
livello di tecnici e di dirigenti 
ed aumentando le competenze 
finanziarie degli organismi pe
riferici (i compartimenti). 

L'altro elemento sul quale 
occorre fare attenzione è che. 
se la svalutazione consentirà 

ì di aumentare artificialmente 

fin breve' 
) 

O MENO BENI D'INVESTIMENTO IN USA 
Nel mese di luglio, a quanto riferisce II ministero del 

commercio, gli ordini per beni durevoli alle industrie statu
nitensi sono calati dello 0,5ri. In particolare le commesse 
sono diminuite di 238 milioni di dollari per un tasso destagio-
na'.izzato di 49.69 miliardi di dollari. 

• BLOCCO SALARI: SCIOPERI IN DANIMARCA 
In Danimarca da alcuni giorni sono in corso scioperi 

per protestare contro il blocco de} salari posto dal governo 
(il tasso d'aumento delle retribuzioni è stato fissato in un 
massimo del 6 per cento annuo per i prossimi due anni). 
A Copenaghen sono scesi in sciopero gli addetti ai trasporti 
pubblici, gli impiegati delle poste. Cantieri e fabbriche sono 
al quarto giorno di sciopero. 

• ALTI BUROCRATI E SCALA MOBILE 
Gli altri burocrati dello Stato attraverso la loro organiz

zazione sindacale, la Dirstat, si sono pronunciati contro 
ipotesi di diminuzione o blocco della scala mobile che come 
Indicato dai sindacati confederali potrebbero essere decisi per 
gli stipendi medi-superiori, quelli cioè percepiti, fra gli altri, 
dal funzionari direttivi della pubblio* amministrazione. 

le capacità di spesa annue 
(come è già avvenuto dai 
150 miliardi del 1970 ai 300-
350 di oggi), porterà d'altro 
canto forti tagli sul program
ma di opere previste col pia
no di 2.000 miliardi. Ciò si
gnifica che senza un adeguato 
rifinanziamento (di almeno 
1.000 miliardi in valuta odier
na) del piano straordinario 
1975 80, sarà impossibile rea
lizzare buona parte delle ope
re che vi erano previste: que
sto era un rischio calcolato 
fin da quando, in sede di 
contrattazione, fu chiesta an
che dal nostro partito l'impo
stazione di un piano per ope
re da finanziare per fasi an
nuali. 

Nelle prossime settimane. 
i sindacati confederali dei 
ferrovieri inizieranno il con
fronto col governo per il rin
novo del contratto di lavoro. 
scaduto nel giugno scorso, ed 
i primi incontri saranno de
dicati alla componente « so
ciale» del contratto: inve
stimenti, conduzione azienda
le, organizzazione del lavoro. 

Le Ferrovie sono un im
portante strumento per rea
lizzare quel massiccio incre
mento degli investimenti pub
blici che è una delle condi
zioni per la ripresa econo
mica: e si tratta di investi
menti capaci di produrre oc
cupazione a basso costo oltre 
che di migliorare un servizio 
essenziale per il meccanismo 
produttivo. Gli obiettivi in 
questa direzione non possono 
che essere: 1) la fissazione 
di precise scadenze e moda
lità per realizzare un sostan
zioso aumento della capacità 
di spesa delle ferrovie (che 
per l'esigenza del nuovo pia
no deve aggirarsi sugli 800-
900 miliardi l'anno): 2) il rifi
nanziamento di almeno 1.000 
miliardi per recuperare le 
perdite dovute all'inflazione e 
consentire il completamento 
di quanto programmato nel 
piano 1975-80: 3) la individua
zione dei provvedimenti in 
grado di annullare in tempi 
brevi (2-3 anni) il disavanzo 
di gestione dell'azienda fer
roviaria, limitando ai soli one
ri per gli obblighi di servi
zio pubblico i ripianamenti 
del Tesoro (Per avere un 
dato sull'urgenza di una deci
sione politica in materia, si 
pensi che per il 1977 le Ferro
vie dovranno pagare alle ban
che oltre 337 miliardi di in
teressi passivi: una cifra che 
è quasi un terzo delle re
tribuzioni corrisposte nello 
stesso anno ai 220 mila fer
rovieri). 

Giulio Caporali 

economico se il mercato fos
se concorrenziale. E' una pre
sa in giro quando pensiamo 
alle regole ferree che regola
no il mercato petrolifero ed 
al modo m cui. in passato, 
ha operato il monopolio dei 
fertilizzanti, in combutta con 
la Federconsorzi. « Com'è », il 
CIP è una dannosa struttura 
burocratica. 

I prezzi non sono il risulta
to della semplice aritmetica 
dei costi, in quanto 1 costi 
non cadono dal cielo, si for
mano giorno per giorno, in 
base a scelte di gestione e di 
strategia delle imprese. Il 
CIP può, se il governo vuole, 
intervenire in questa aritme
tica, sia prima di stabilire 
un prezzo, sia nel momento 
in cui lo stabilisce. « Prima », 
attraverso il Comitato, il go
verno può fare indagini sul 
modo in cui sono gestite le 
imprese, risalendo lungo la 
scala di formazione dei co-
-sti. quindi facendo venire al
la luce una massa di infor
mazioni oggi nascoste e di
scutendo in pubblico il modo 
in cui si formano i costi. Ci 
sono sprechi nell'estensione 
della rete di distribuzione 
stradale dei carburanti? Ven
gono messi in circolazione, per 
l'ignaro coltivatore, concimi 
più dannosi che utili, o co
munque poco utili? Quanti 
profitti ha esportato nasco
stamente l'industria farma
ceutica che produce in Ita
lia su licenza estera? 

Rispondendo a questi in
terrogativi, si fa luce sulla 
formazione dei prezzi, 1 qua
li non cadono dal cielo e pos
sono essere remunerativi o 
non remunerativi a diversi 
livelli. 

Lo stesso ministero dell'In
dustria commissionò, a suo 
tempo, uno studio sul modo 
in cui si poteva efficacemen
te gestire la politica dei prez
zi. Il relatore, Capuani, pro
pose alla fine di trasforma
re il Comitato prezzi in una 
sorta di « tribunale dell'in
dustria », un tribunale per 
cause civilissime, dove chi 
si fosse sentito leso dalle po
litiche di prezzo di una im
presa — acquirente di servi
zi o di merci: utente: consu
matore — potesse rivolgersi 
ed ottenere una indagine ac
curata sui motivi per i qua
li veniva richiesto quel prez
zo e non un altro. Il «pro
getto Capuani » aveva due 
conseguenze: da un lato e-
stendeva la possibilità di in
dagine a qualsiasi prezzo o 
tariffa, senza precostituire 
un elenco, e dall'altro condi
zionava la libertà di listino 
delle imprese all'obbligo di 
fornire a richiesta tutte le 
informazioni p e r istruire 
quei « processi » che le par
ti sociali, chiamate a far par
te del Comitato, ritenessero 
necessari (sulla base di un 
minimo di motivazioni). 

Tutti si rendono conto, og
gi, della complessità di una 
indagine approfondita del ge
nere. Influiscono sul prezzo 
la diversificazione internazio
nale delle imprese, il regime 
di approvvigionamento delle 
materie prime, il trattamen
to fiscale, lo stato dei tra
sporti, la politica di investi
menti aziendali ed altre co
se ancora. Ma questo aumen
terebbe ancora il valore so
ciale ed economico dell'inda
gine poiché sarebbe un mo
do per intervenire concreta
mente nella politica economi
ca. Il « progetto Capuani » 
ha avuto dei consensi, ad 
esempio della Lega coopera
tive. Esso non implicava, ol
tretutto, un passaggio bru
sco da una situazione all'al
tra. La nuova linea di in
terventi, dotata dei requisi
ti essenziali — presenza dei 
sindacati, associazioni im
prenditoriali e cooperative; 
uffici in grado di utilizzare 
gruppi di specialisti — può 
essere attivata anche pur 
continuando l'attuale proce
dura burocratica del CIP. 

Del resto, quando i parla
mentari comunisti chiedono 
di discutere nelle commissio
ni parlamentari i prezzi del 
petrolio o dei fertilizzanti, di 
decidere gli aumenti solo in 
contesto con decisioni vinco
lanti le imprese a seguire in
dicazioni programmatiche nel 
campo dell'energia e della 
chimica, in sostanza pongo
no lo stesso problema di «de
liberare con conoscenza di 
causa ». Nessuno neza che i 
prezzi debbano essere ade
guati ai costi. Si tratta di 
vedere quanto, come e con 
quale destinazione. 

I debiti esteri < 
(mi l ioni di dollari ) 

15.241 
15.973 

dicembre dicembre dicembre mar/o 
1973 1971 I97r> 1976 

I^ISkì istituzioni monetarie 

l":-::*::':l non monetarie 

flMR totale passìxità 

PRESTITI ESTERI E GARANZIA ORO 
Il 5 settembre scade il prestito di 2 miliardi di dollari fatto 
dalla banca centrale tedesco-occidentale all'Italia. Dato il 
ribasso del prezzo dell'oro rispetto a un anno fa, ed il fatto 
che il prezzo di garanzia è fissato all'80% di quello di mer
cato, la Banca d'Italia offrirà una ulteriore garanzia aurea 
per 530 milioni di dollari. I prestiti esteri dell'Italia, pari al-
l'8% del reddito nazionale di un anno, hanno varie scadenze 
— alcuni di cinque anni — e costituiscono un peso in quanto 
non sono stati utilizzati per investimenti produttivi. 

La fabbrica era stata chiusa dai padroni francesi 

II Comune di Verona 
salva la Tiberghien 

Dal nostro corrispondente 
VERONA, 21 

Quasi 1.200 operai, terza 
azienda italiana nel suo set
tore, una produzione annua 
stimata sugli 8 miliardi, il 
lanificio Tiberghien di Vero
na era balzato agli onori del
la cronaca l'autunno scorso, 
quando i proprietari france
si avevano ceduto tutte le 
azioni al comune ed il sin
daco della città scaligera era 
divenuto il «fiduciante» del
l'impresa. Ora la situazione 
è cambiata, ed il Tiberghien 
ha nuovi motivi per entra
re nella cronaca delle lotte 
sindacali. Fatto più unico 
che raro, il suo consiglio di 
amministrazione è stato rin
novato in questi giorni, ed 
i nuovi amministratori sono 
i capigruppo dei tre maggio
ri partiti di Verona (DC-
PSI-PCI), assieme ad un eco
nomista e ad un ex sinda
calista. 

Il Tiberghien è in crisi da 
circa 3 anni e da tempo la
vora al 50cc. Ma la vera cri
si è scoppiata agli inizi del 
*75, quando i proprietari del 
lanificio hanno <c regalato » 
al comune, al prezzo com
plessivo di cinquemila lire, 
l'intero pacchetto azionario. 
Dopo di che si sono dissol
ti, lasciando in eredità al
l'ente locale una difficile si
tuazione produttiva ed alme
no 3 miliardi e mezzo di 
debiti verso le banche loca
li. Da allora, il Comune si 
è adoperato per mantenere 
a galla ia produzione e l'at
tività del lanificio, senza 
cercare soluzioni del tipo 
« Gepi ». Nel novembre scor
so il neo-sindaco Gozzi era 
cosi divenuto il « fiduciante » 
della Tiberghien. ed in que
sta veste aveva nominato un 
consiglio d'amministrazione a 

1 termine, composto di com

mercialisti, tecnici, dirigenti 
d'azienda. Questa soluzione, 
che doveva essere transito
ria, si è Invece protratta nel 
tempo, finché il consiglio, il 
30 luglio scorso, ha rasse
gnato spontaneamente le di
missioni, logorato da un'espe
rienza difficile e da un rap
porto sfibrante con le ban
che creditrici (la Cassa di 
Risparmio e la Banca Mu
tua Popolare, innanzitutto), 
che hanno sempre concesso 
col contagocce il credito ne
cessario all'attività produtti
va. Per inciso, si può nota
re che non troppo tempo fa 
il comune ha dovuto firma
re una fidejussione di 600 
milioni per vincere la resi
stenza degli istituti di cre
dito. 

Eccoci arrivati a pochi gior
ni fa. con la Tiberghien nuo
vamente priva di consiglio 
d'amministrazione. La solu-
7Ìone, trovata politicamente 
dopo una riunione tra sin
dacati, segretari dei partiti 
democratici e sindaco, è sta
ta appunto la formazione del 
nuovo consiglio, guidato tra 
gli altri dai capigruppo co
munali della DC, Rangoni, 
del PCI. Bragaja. e del PSI. 
Aldegheri. Compiti prefissi: 
garantire la ripresa del la
voro dopo le ferie estive (la 
Tiberghien riapre domani). 
far proseguire l'attività la
vorativa e nel contempo cer
care una soluzione seria e 
stabile che mantenga l'uni
tà produttiva della Tiber
ghien. salvaguardi l'occupa
zione, attui la necessaria ri
conversione (bisogna diver
sificare la produzione, legati» 
alle sorti di un solo prodotto. 
rimodernare gli impianti, 
riorganizzare il rapporto del
l'azienda col mercato). 

Michele Sartori 

Decine di camion fermi alle frontiere 

Bloccato il latte in polvere 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 21. 
Dopo i danni deila siccità 

al foraggio si profila un'altra 
minaccia per i nostri alleva
menti. Questa volta il pro
blema è quello del latte in 
polvere, che è una dell*1 com
ponenti più usate nell'alimen
tazione dei vitelli, e per la 
cui importazione sono sorte 

ma perché vi resta come re
siduo dopo la lavorazione dei 
formaggi. Finora la presenza 
di questo additivo nel latte 
in polvere non era regola
mentata: adesso un telegram
ma del ministero della Sani
tà (che ha valore di circola
re. e quindi di legge per i sa
nitari e i funzionari dogana
li dipendenti dal ministero) 
fissa il limite consentito di 

improvvise difficoltà. Molti i presenza del nitrato di po-
TIR carichi di latte in pol
vere sono fermi da alcuni 
giorni ai valichi doganali: al
tri hanno già preferito tor
nare indietro (un TIR fermo 
viene a costare 150-200 mila 
lire al giorno e. ovviamente. 
a lungo andare la cosa non 
è sostenibile). 

L'ostacolo è rappresentato 
dal nitrato di potassio. Que
sto additivo, molto usato nel
l'industria conserviera (so
prattutto nei salumi), è in 
genere presente nel latte In 
polvere: non perché venga 
usato per conservare il latte 

tassio in una parte per mi
lione. Siccome il contenuto 
di nitrato è in genere supe
riore, il latte in polvere re
sta al di ià delle frontiere. 

A prima vista sembrereb
be un provvedimento giusta
mente teso a determinare le 
sostanze che verranno date 
in pasto ai nostri vitelli. In 
realtà la motivazione del 
provvedimento non ha nien
te a che fare con la nocivi-
tà o meno del nitrato,di po
tassio: l'origine della cosa è 
squisitamente burocratica, de
riva dal fatto che la legisla

zione su questo punto ha una 
lacuna e non prevedeva la 
presenza di nitrato di pò 
tassio. 

Gravi sono invece le riper
cussioni economiche. Il no
stro latte in polvere è tutto 
importato, perché in Italia il 
siero ricavato dall'industria 
casearia viene direttamente 
avviato all'alimentazione dei 
maiali. Attualmente le scor
te di questo prodotto sono 
abbastanza limitate e, anche 
se nell'immediato non doves
sero crearsi grossi problemi 
per il reperimento del pro
dotto, il blocco delle importa
zioni non potrebbe non for
nire subito una spinta all'au
mento dei prezzi, che si ver
rebbe ad aggiungere all'au
mento dei prezzi di altre com
ponenti dell'alimentazione dei 
bovini. Del tutto finirebbero 
per avvantaggiarsene poche 
grandi imprese che attual
mente si trovano ad avere 
scorte discrete, 

Lettere 
ali9 Unita: 

Quella prima festa 
delP« Unità » nel 
settembre del '45 
Signor direttore, 

nell'articolo di Ugo Baduel 
pubblicato sull'Unità dell'8 a-
gotto si ricorda che le feste 
dell'Unità ebbero inizio a Ma
riano Comense sull'esperienza 
di quelle tfell'Humanité, or
gano del PCF, a Parigi. Già 
nel 1945 la prima festa del
l'Unità ebbe forma di festival 
popolare non solo ricreativo, 
ma politico-culturale, con un 
crescendo poi di vaste pro
porzioni, fino a quelle di Ve
nezia, Milano, Bologna, Fi
renze. 

La prima festa nazionale te
nuta nel vasto parco alberato 
alla periferia del comune di 
Mariano Comense fin Brian-
za) precisamente nel settem
bre 1945 (e non nel 1947), as
sumeva maggior valore perchè 
dopo solo quattro mesi dalla 
liberazione nessuno pensava a 
una riuscita così clamorosa, 
quando numerosi erano i pro
blemi sia di partito che so
ciali da risolvere. Ricordo be
tte la data perchè a quell'epo
ca ero segretario della Fede
razione di Como e solo nel
l'aprile del 1946 raggiunsi Par
ma quale candidato di quella 
circoscrizione alla Costituente. 

Fu il compagno Schiappa
relli che venne a Como a pro
porre a quella Federazione di 
scegliere il luogo adatto per 
svolgere la prima grande ma
nifestazione che doveva acco
gliere 20 mila persone, 3000 
delle quali mobilitate dalla 
Federazione di Como, altret
tante da Lecco e il resto sa
rebbe giunto da Milano. Il 
Parco di Mariano Comense si 
prestava benissimo a tale com
pito. Tanta era la volontà di 
riuscire a dar vita al festival, 
che la folla affluiva servendo
si di automezzi, camions, an
che con rimorchi, tutti resi
duati di guerra che rischiava
no d'essere travolti nel salire 
le stradette dissestate che por
tavano al parco. Alla manife
stazione di chiusura partecipò 
(mi pare) anche il compagno 
Giorgio Amendola che fu uno 
degli oratori oltre al diretto
re dell'Unità. 

DANTE GORRERI 
(Parma) 

Le industrie peri
colose che asse
diano le città 
Caro direttore, 

V industrializzazione incon
trollata e permissiva nel no
stro Paese (anche questo è 
uno dei tanti dati negativi che 
va addebitato al trentennale 
malgoverno de), ci fa vivere 
oggi, in tutto il suo orrore, 
la tragedia che ha colpito la 
cittadina di Seveso e le zone 
viciniori. Da più parti si ten
ta di attenuare la tensione 
e l'indignazione dell'opinione 
pubblica minimizzando quan
to è accaduto e quanto è in 
atto. Tanta preoccupazione 
scaturisce realmente da un 
impegno che per il futuro si 
vuole operare in maniera re
sponsabile o non piuttosto 
per dar modo al colpevoli 
diretti o indiretti di tanta 
sciagura, calmate le acque, di 
continuare a fare i propri 
comodi? 

Il mortale inquinamento di 
Seveso ad opera della dios
sina, ha scosso tutti per il 
rapido nefasto effetto. Ma, 
quanti altri veleni meno im
mediati e non per questo me
no letali vengono liberati nel
l'aria, nell'acqua, nel suolo da 
industriali senza scrupoli e 
incontrollati? Quante altre Se
veso, non note alla gran mas
sa del pubblico, esistono in 
Italia? Quanti altri pericoli 
corrono migliaia di cittadini 
costretti a vivere assediati da 
industrie pericolose e nocive 
come le petrolchimiche? A tal 
proposito si guardi alla no
stra Liguria e % ^articolar 
modo alle valli Polcevera e 
Scrivia. E' tempo che, dopo 
tanti anni di chiacchiere elar
giteci dai tantissimi governi 
succedutisi fino al 20 giugno, 
si faccia qualcosa di serio 
per la salvaguardia della salu
te. della sicurezza dei citta
dini, delle maestranze espo
sti al rischio di complessi 
pericolosi e nocivi. 

Intanto necessitano sercri 
controlli in attesa di rapide 
soluzioni per un così vasto 
problema, che consentano in 
un prossimo futuro lo svol
gimento di una tifa civile. 

ELIDIO ROBERTI 
(Busalla - Genova) 

Perchè solo jazz 
e pop al Festival 
di R avenna f 
Cara Unità, 

desidero anch'io inteneri
re in merito al Festiral di 
Ravenna della FGCI. E' stata 
senza dubbio un' occasione 
formidabile di dibattito sulla 
condizione giovanile in termi
ni non banalmente esistenzia
li. bensì basati su analisi del
le cause di certi malesseri 
attuali e sul modo politico 
di aterne ragione. Il tutto 
superando, come scriveva Vol
poni, preclusioni moralistiche 
e tabù dottrinari (ossia or
mai ridotti a residui * ideo
logici»). Davvero vi è molto 
da attendersi dai giovani co
munisti. Rallegriamoci. 

Vi è però un aspetto, in 
questo importantissimo incon
tro giovanile su temi che so
no politici nel senso più am
pio e meno fiscale, su cui si 
possono avanzare riserve e 
che merita di essere appro
fondito (non mi risulta lo 
sia stato finora): vale a dire 
la scelta dei dibattiti, delle 
tematiche complessive, dalle 
musiche per la rassegna ra
vennate. Ho l'impressione che 
tutto sommato l'impostazio
ne, in molti aspetti felice as
sai, non sia andata esente da 
una certa « subalternità » nei 
confronti di ciò che la borghe

sia industriale he finora de
finito « giovanile » o addirit
tura a giovanilistico ». Limi
tiamoci al settore dell'ascolto 
musicale: il programma è sta
to ricco di buona musica, tut
ta però desunta dai quei « ge
neri » che l'industria cultu
rale vorrebbe circoscritti al 
mondo giovanile, secondo i 
piani di razionalizzazione e 
parcellizzazione dei vari tipi 
di « prodotti musicali ». 

Per esempio: perchè a Ra
venna si è ascoltato del buon 
jazz, del buon pop, ma solo 
jazz e pop? Chi. se non il 
mercato, ha stabilito che ai 
giovani deve interessare il 
rock ma non Bach? E chi ha 
detto che l'avanguardia musi
cale senza altre etichette, 
quella di Luigi Nono e di 
Stochkausen, non debba es
sere per i giovani una pietra 
di jmragone con la quale con
frontarsi? La FGCI dovrebbe 
oggi aprirsi al dibattito con 
tutta la cultura, e non solo 
con quella che già è stata 
etichettata come « giovanile ». 

GIANNI GAMBA 
(Milano) 

« Mostri sacri » 
e dibattiti 
in televisione 
Caio direttore, 

grazie per l'attenzione con 
citi il critico dell'Unita sta 
seguendo Videosera, la ru
brica della Rete Due a cui 
lavoro con Francesco Borto 
lini e Silvia Salvetti Soprat
tutto per la qualità dell'at
tenzione. Filialmente uno che 
— per un programma filma
to — jxirla correttamente di 
montaggio, ritmo, distribuzio
ne dell'in formazione tra spea
ker, voci fuori campo e in
terviste in video, carenze e-
ventuali, ccceieia. 

Sarà utile, però, una pie-
cisazione sui <> mostri sacri » 
in TV. Presentando Videosc-
r.i sul R:uliocornere (il cri-
firn dell'Unità segue anche il 
Radiocorriere, quando serve) 
dicevo, per esprimere ti fa
stidio di noi programmisti 
dopo anni di « nomi » impo
sti dall'alto: « I grandi as
senti saranno i Mostri Sacri 
della mediazione culturale: ti 
celebre scrittole, il critico ar
rivato, il sociologo di grido, 
il virtuoso di semiologia, con 
le loro immancabili piroette 
e le loro implacabili messe 
a punto, con le loro lapidi 
verbali sempre pronte per 
ogni tumolo, anche il più re
cente e il più doloroso.. ». 

Chiedo scusa per l'autocita-
zione, ma il senso e il tono 
sono molto ditersi da quelli 
che mi attribuisce il redat
tore del « Controcanale ». Sta
rno certamente disposti ad 
ascoltare Eco. Ferretti o 
Slrehler: ci mancherebbe al
tro! Quello che giudichiamo 
autoritario è usarli come Mo
stri Sacri, cioè ricorrere agli 
specialisti come deus ex ma
china ogni volta che la ac
cenda è complessa, prendere 
posizione non si vuole, e al
lora giù l'intervistona col pro
fessore che tappa la bocca 
a tutti. 

Argentieri che difende il no
leggio di Slato. Grazzini che 
parla del pubblico che cala 
o della massiccia presenza 
americana nella distribuzione, 
vanno benissimo in un pezzo 
sul cinema. E difatti ce li ab
biamo messi. Ma che senso 
avrebbe un Grazzini che « re
censisce » Novecento, oppure 
un Bo che parla di iMndoUi, 
quando di Novecento possia
mo mostrare un paio di se
quenze e la recensione su 
iMndolfl i pochi interessati 
(pochi, rispetto ai 2-3 milioni 
della platea televisiva) t'han
no già letta sul Corriere ' 

Vi ricordate come si face
va per parlare della Storia 
del Partito comunista di 
Spriano^ Spriano. in studio, 
ascoltava le opinioni — fil
mate in precedenza — di suoi 
illustri colleght scelti col cri
terio non tante della compe
tenza, quanto della colloca
zione ideologica. Si ragionava 
così: « 71 comunista c'è aia. 
bisogna chiamare De Rosa »• 
non come storico, s'intende. 
ma come cattolico. 

Ecco il punto: no ai Mostri 
Sacrt e ai finti dibattiti, do
ve la somma dei colori poli
tici dei partecipanti produce 
il bianco, cioè l'assenza to
tale di prese ai posizione Sì 
agli csnerli quando, mealio 
dei redattori, possono infor
mare su situazioni di merca
to. precedenti esperienze. 
problemi di diffusione, ecc 

CLAUDIO BARBATI 
(Roma) 

Non crediamo davvero che 
sia la « somma dei colori po
litici » dei partecipanti ai di
battiti a prociurre « il bian
co »: una tesi simile sa un 
tantino di quaiunquismo. La 
rompetenza ttello storico Ga
briele De Ros? è fuor di dub
bio: che sia cattolico è una 
ragione di più per ascoltare 
la sua opinione (o presa di 
posizione, ss si vuole) s'il la
voro scritto ria un comuni
sta- è dalla diversa colloca
zione ideolog.ca dei compe
tenti che der.vano i dibattiti 
veri. Tra l'altro questa parte 
del discorso di Barbati ci 
sembra conti addittnna più 
del resto de'l.i lettera: non 
è stato proprio lui, con i suoi 
collaboratori, ad invitare al 
primo dibattito di Videosera 
un socialista, un comunista 
e un cattolic? Ancora: dav
vero ritiene Barbati che esi
stano informa7Ìoni « neutre »? 
Esplicitamente o meno esse 
contengono, in gradi e modi 
diversi, semprt una valuta
zione; cos altro han fatto Ar
gentieri e Grazzini a Video
sera se non esprimere giu
dizi l'uno sul noleggio e l'al
tro sulla mediocrità della pro
duzione cinematografica ita
liana? La fari enda dai « Mo
stri Sacri », infine, ci lascia 
sempre più perplessi: ma stia
mo parlando di studiosi, di 
competenti, come credevamo. 
o di « tromboni »? Davvero 
non ci si intende: parliamo 
lingue e conosciamo « mostri 
sacri » diversi (f. l.j. 


